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Introduzione alle letture: Sir 3,17-29; Sal 67; Eb 12,18-24a; Lc 14,1.7-14 

Invitato a pranzo a casa di un fariseo, Gesù osserva l’atteggiamento degli invitati e ci offre 

preziosi insegnamenti sulla umiltà e la gratuità. Nella prima lettura il saggio Siracide ci presenta 

dei consigli sul corretto atteggiamento da assumere, invitando a superare ogni superbia per 

riconoscere la nostra creaturale debolezza; e con il salmo celebriamo il Signore sta dalla parte dei 

piccoli e dei deboli, è padre degli orfani e difensore delle vedove. Infine la Lettera gli Ebrei 

evidenzia il contrasto fra l’antica e la nuova alleanza: non ci siamo avvicinati al monte Sinai con 

fulmini e tuoni, ma al sangue di Cristo mediatore della nuova alleanza. Ascoltiamo con grande 

attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: La scelta del primo posto riguarda anche l’uso dell’ «io»  

La scelta del primo posto è una questione anche verbale. Provate a pensare un po’ al vostro 

modo di elencare le persone che, ad esempio, partecipano a qualche iniziativa. Se uno vi chiede: 

“Chi eravate?”, è molto facile che chi risponde, dica: “Io –  e poi aggiunga –  Michele, Luigi, 

Maria, Giuseppe” … “Io e gli altri siamo andati a vedere una mostra”. Io al primo posto è 

comune – fateci caso – lo si osserva facilmente negli altri, ma è importante notarlo su se stessi. 

Quando io parlo di me e di altri, in che posizione mi metto? L’educazione, ancora prima della 

morale cristiana, insegna che in un elenco l’io si deve mettere all’ultimo posto: prima elenco tutti 

gli altri e poi aggiungo anch’io. È una questione di mentalità, di atteggiamento. È corretto dire 

«Tu e io»; mentre, se inverto l’ordine, sono costretto a dire «Io e te», violando la grammatica, 

perché si usa scorrettamente il pronome te; infatti non si può proprio dire «Io e tu». Eppure, 

quando si parla senza rifletterci, l’Io prepotente prende il sopravvento, è orgoglioso ed emerge 

sempre, sta a galla come l’olio sull’acqua, non riesci a mandarlo giù, emerge di continuo. 

Ricordo di avere consultato anni fa nella biblioteca del seminario la trascrizione di una omelia 

di un illustre vescovo che commemorava un evento storico, e avevo notato che qualcuno aveva 

sottolineato sempre il pronome io e tutti i riferimenti in prima persona singolare; in fondo poi 

c’era un commento manoscritto. Era un altro vescovo, che aveva chiosato il testo del suo illustre 

collega aggiungendo questo commento: “C’è troppo io!”. In quel discorso infatti tutto era 

incentrato sull’io – “Io ho detto, io ho visto, io sono andato, mi hanno dato, mi hanno riferito, mi 

hanno raccontato – e il commento impietoso annotava l’eccessiva presenza dell’io.  Provate a 

verificarlo su voi stessi! Infatti nei discorsi che si fanno molte volte c’è troppo io: io parlo di me 

stesso, senza che nessuno me l’abbia chiesto, io mi metto a dire quello che sono, quello che 

faccio, quello che penso, quello che voglio … c’è troppo io! È segno di superbia, è una spia che 

indica un orgoglio profondo che deve essere vinto. 

Il saggio Siracide ci ha detto che molti sono gli uomini orgogliosi e superbi: purtroppo, sono 

molti quelli che peccano di superbia, che è il primo vizio capitale, è il grande peccato, è il 

peccato d’origine, è l’arroganza di chi si sente autonomo, indipendente, superiore e guarda gli 

altri dall’alto in basso, ed è così anche nei confronti di Dio. Il peccato di Adamo è un peccato di 

superbia, giacché in sostanza ha pensato: “Io faccio di testa mia, io disobbedisco, perché sono 

convinto di saperla più lunga, io so che cos’è il mio bene e io faccio come voglio”. È questo 

l’atteggiamento della superbia: Io al posto di Dio! Poi si prende in considerazione anche Dio: lo 

si tratta bene, gli si dicono delle belle parole, però di fatto è l’Io che comanda! Dio però – 

insegna il sapiente – rivela i suoi segreti ai miti e agli umili, non ai superbi. La grande potenza è 
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del Signore; la gloria di Dio viene dalle persone umili, da quelli che riconoscono la propria 

condizione creaturale e, senza fare grandi discorsi, ne sono consapevoli in modo autentico e 

profondo.  

La superbia la vediamo facilmente nei grandi e nei potenti; infatti, quando Dante nel 

Purgatorio mostra gli esempi di superbia elenca una serie di grandi personaggi, di re e potenti – 

Lucifero, Nembrot, Saul, Roboamo, Sennacherib – che hanno peccato di superbia perché si 

credevano padroni del mondo. Non abbiamo difficoltà a riconoscere anche nei potenti di oggi, 

che riempiono i nostri giornali, queste figure di superbi che vogliono fare come vogliono e 

schiacciano gli altri. Però il problema è anche nostro, non riguarda solo i potenti della terra: «O 

superbi cristian, miseri lassi» (Purgatorio X, 121). Siamo proprio noi cristiani ad essere superbi 

e perciò miseri. La superbia è anche nelle persone umili: umili solo perché contano poco e non 

governano, ma non umili di cuore! L’umiltà autentica è invece la consapevolezza del proprio 

limite che ci fa stare al nostro posto: di fronte al Creatore è l’atteggiamento modesto di chi sa di 

essere creatura e non pretende di saperla più lunga di Dio. Invece la superbia è l’atteggiamento 

orgoglioso e arrogante che rovina la nostra esistenza, che ci mette in conflitto con gli altri, che 

causa le polemiche, le guerre, le liti, i disprezzi. Non si perdona, perché si è superbi, perché non 

si vuole dare vinta all’altro, perché non si riconosce la propria debolezza e il proprio torto. Molte 

volte capita che sia colpa mia: ammetterlo e chiedere scusa è un atto di umiltà. Ma non si chiede 

scusa per superbia, non si riconosce di avere torto per superbia. Nelle piccole cose, in casa, fra 

persone che si vogliono bene ci sono continuamente atti di superbia che rovinano le buone 

relazioni. 

Il Signore è anche in questo il nostro grande modello. Noi veniamo a Messa per fare ogni 

volta un bagno di umiltà, per immergerci nel Signore, mite e umile di cuore: vogliamo infatti 

imparare da lui, perché alla misera condizione del superbo non c’è rimedio, dal momento che è 

radicata in lui la pianta del male. L’atteggiamento superbo di chi dà troppa importanza al proprio 

io è la radice del male ed è difficile trovare un rimedio, se non l’umiltà del Signore. Chiediamo 

davvero in questa Eucaristia che Gesù sia nostro maestro e modello e ci insegni quella sana 

umiltà di metterci all’ultimo posto, non per finta, non per fare bella figura, ma perché ne siamo 

convinti, perché abbiamo la consapevolezza del nostro limite e della nostra debolezza; e 

abbassiamo la cresta con umiltà … è la strada della salvezza. 

 

Omelia 2: Ci siamo avvicinati all’essenziale che è Gesù in persona 

Aspettiamo dal Signore di sentire quella parola delicata e affettuosa: «Amico, vieni più 

avanti» e desideriamo che sia lui a esaltarci; aspettiamo una sua parola di amicizia che ci sollevi 

e ci innalzi. Non vogliamo essere noi, presuntuosi e superbi, a metterci davanti agli altri o sopra 

gli altri e nemmeno davanti a lui con atteggiamento arrogante, pretendendo da lui quello che 

vogliamo noi. Un autentico atteggiamento da figli ed amici ci mette di fronte al Signore con reale 

atteggiamento umile, riconoscendo la nostra debolezza e apprezzando la sua misericordia 

condiscendente. Il Signore è sceso al nostro livello per innalzarci e noi aspettiamo che sia lui a 

innalzarci. “Chi si loda si imbroda” – dice un proverbio – chi si dà delle arie fa sorridere ed è 

penoso, chi si esalta, chi dice bene di se stesso e si vanta risulta ridicolo e rischia di essere 

smentito e abbassato dai fatti. Aspettiamo che il Signore innalzi la nostra vita: Egli lo fa nelle 

piccole cose, nella semplicità della nostra esistenza quotidiana.  

La Lettera gli Ebrei ci ha presentato un contrasto significativo che può essere utile per la 

nostra riflessione personale. Questa omelia teologica di grande livello è stata rivolta nella prima 

comunità cristiana a un gruppo di ebrei che erano divenuti cristiani, ma dopo qualche anno 

rimpiangevano la solennità del tempio di Gerusalemme, ricordavano la maestosa realtà del 

santuario: le liturgie accompagnate da tanti strumenti musicali, con grandiose manifestazioni di 

gloria, coi paramenti solenni dei sacerdoti, con le processioni e i riti maestosi. La nuova realtà 

cristiana invece era ridotta a un po’ di pane e un po’ di vino sulla tavola, nelle case della gente, 

in una semplicità impressionante. E questi ebrei divenuti i cristiani in qualche modo 

rimpiangevano il passato, rischiavano di essere delusi dalla nuova realtà cristiana, perché 
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sembrava un impoverimento, una perdita, una cosa da poco. La profonda Lettera gli Ebrei serve 

invece per aiutarci a riconoscere l’essenziale, per mettere in evidenza come l’importante sia nella 

semplicità di Dio: colui che è grande e potente, Creatore e Signore dell’universo, si fa piccolo, 

entra nella nostra realtà quotidiana, si presenta come un pezzo di pane nella semplicità più 

estrema, nella quotidianità della nostra tavola: su una tovaglia qualsiasi un pezzo di pane è Dio in 

persona. Ma ci pensate? Ci abbiamo fatto l’abitudine e non ci rendiamo più conto di questa 

grandiosa piccolezza: Dio è sceso, Dio si è fatto piccolo, Dio è nel poco, Dio è presente nel 

semplice. Noi, proprio perché abbiamo aderito alla rivelazione del Dio di Gesù, dobbiamo 

cambiare mentalità, superare quel modo di pensare umano, troppo umano, che si illude di 

grandezze apparenti e non valorizza l’autentica grandezza che sta nella semplicità delle piccole 

cose di tutti i giorni.  

La pagina che abbiamo ascoltato in questa domenica della Lettera agli Ebrei serve proprio per 

insegnarci a vedere il deciso contrasto tra le due alleanze. L’autore inizia le due frasi con 

espressioni simili per mettere in contrasto due realtà: «Voi non vi siete accostati …» ed elenca 

tutto quello che riguardava l’alleanza del Sinai: un luogo tangibile, un fuoco ardente, tenebra e 

tempesta, squillo di tromba, parole potenti che riecheggiano sul monte facendolo tremare e 

gettando sgomento nel popolo. Al contrario «Voi vi siete accostati …» ed questa volta elenca 

una serie di realtà celesti, invisibili ma personali, che culminano con Gesù mediatore 

dell’alleanza nuova. Noi ci siamo accostati  alla semplicità della sua vita offerta per amore.  

È importante che impariamo questo stile fondamentale della nostra vita cristiana perché anche 

nelle nostre celebrazioni rischiamo di dare più pregio al contorno, all’apparato esteriore che 

all’elemento essenziale e profondo. In una processione del Corpus Domini è molto più 

coinvolgente e affascinante l’insieme coreografico – stendardi, fiaccole, baldacchino, mantelli 

solenni, un ostensorio d’oro – ma l’unica cosa che conta è quel pane consacrato, tutto il resto è 

straccio! Anche l’oro non vale niente di fronte al Signore: quello che conta è il pane consacrato, 

è il Corpo di Cristo! Il resto è solo addobbo, che noi aggiungiamo per i nostri gusti, per fare 

festa, per dire che è importante, ma il rischio è che poi perdiamo l’essenziale per valorizzare 

l’accessorio.  

In una Eucaristia quello che conta è la partecipazione personale all’incontro con il Signore 

Gesù, veramente presente nel pane consacrato ed è un incontro personale intimo, da amico, che 

solleva il cuore. Ogni volta che facciamo la comunione e la facciamo bene sentiamo il Signore 

Gesù che ci dice: “Amico, vieni più avanti, alza il livello della tua vita, coraggio, dai! valorizza 

le piccole cose, belle e buone, che ci sono nella tua vita, alza il livello! Non perderti in tutto ciò 

che è accessorio, passa e non vale. Impara a valorizzare ciò che è davvero ha valore”. Chiediamo 

al Signore che  ci aiuti ad avere il suo stile, umile di cuore, ad apprezzare l’essenziale, che fa 

bene alla nostra vita, che alza il livello della nostra esistenza. Apprezziamo il fatto di essere 

amici con il Signore e di poter stare con lui e di riconoscerlo in un pezzo di pane, che nutre la 

nostra vita e la fa diventare grande nella sua piccolezza. 

 

Omelia 3: Guardiamoci dalla finta umiltà e dalla falsa gratuità 

Umiltà e gratuità sono due idee fondamentali dell’insegnamento di Gesù. Noi a parole le 

abbiamo imparate, in teoria abbiamo accettato l’insegnamento di Gesù. Il problema è poi 

l’applicazione pratica, perché spesso proprio nei nostri ambienti ecclesiali domina l’ipocrisia di 

chi si dice umile, ma non lo è, di chi si dice disposto alla gratuità, ma non è vero. Fingiamo 

umiltà e gratuità, ma in fondo anche nelle nostre realtà ecclesiali ci sono spesso, purtroppo, 

atteggiamenti di superbia ed interesse. Mascheriamo la realtà negativa con una apparenza 

evangelica. È quindi importante vincere questa finzione: dobbiamo diventare veri, autentici, non 

finti umili, ma veramente umili. È facile dire: “Io non mi merito niente, io non sono all’altezza”; 

lo dicono tanti – retoricamente – quando assumono una carica e nel discorso di inaugurazione 

affermano: “Non ero degno, non ero all’altezza”. Allora dovevi rifiutare! Se è vero che non ti 

consideri all’altezza, devi dire di no, ma non è vero che non ti consideri altezza; era una vita che 

lo desideravi! Solo che nel momento pubblico esprime per posa quella finta umiltà: “Non mi 
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aspettavo mai più questo onore, non sono degno di tanto” … ma se me lo dite voi mi offendo! A 

uno che dice in un discorso di non essere degno e di non essere all’altezza, provato a dirglielo 

voi: “Tu non sei degno del posto che occupi, non sei all’altezza dell’incarico che hai”. Provate 

un po’ a vedere come reagisce, anche se l’aveva detto lui! 

 Vi racconto un aneddoto. Sapete che nella preghiera eucaristica, quando è il vescovo che 

presiede senza concelebranti non nomina se stesso, ma dopo aver pregato per il papa, aggiunge 

«per me, indegno tuo servo». C’era un prete, tanto tempo fa in una diocesi di questo mondo, che 

aveva preso l’abitudine di dire nel canone: “Per il nostro vescovo, l’indegno tuo servo …”. 

Certamente l’hanno richiamato, chiedendogli: “Ma come ti permetti?”. E lui candidamente 

rispose: “Ma se lo dice lui che non ci crede, perché non lo posso dirlo io che ne sono convinto?”. 

A parte la battuta, il discorso è fine, perché rischiamo di dire nella liturgia delle formule in cui 

non crediamo. Il vescovo umilmente dice: “Per me è indegno tuo servo”; ma se glielo dice un 

prete che è un servo indegno, si offende, dicendo che non è corretto. È importante superare 

queste finzioni: infatti non si tratta di dirlo, si tratta di pensarlo davvero.  

Non siamo umili perché ci mettiamo in fondo; siamo umili quando accettiamo serenamente 

che non ci trattino bene, quando non ci considerano, quando non ci apprezzano. Quando gli altri 

dicono male di noi, accettare questa condizione, è vera umiltà. Ama nesciri, et pro nihilo reputari 

– è un’espressione della Imitazione di Cristo, un classico medioevale della formazione spirituale 

– “Ama non essere conosciuto” … ama, non accetta o sopporta, ma ama non essere riconosciuto. 

“Ama essere ritenuto nulla”: quando gli altri ti ritengono nulla, sii contento. Questa è perfetta 

letizia, questa è autentica imitazione di Cristo, altro che la superbia di chi mette in mostra se 

stesso e ha sempre da dire “io, io, io”, perché ha sempre l’orgoglio di sentirsi superiore agli altri, 

anche se a parole dirà: “Io non valgo niente, io sono l’ultimo”.  

Ugualmente, la gratuità vera inizia là dove non chiediamo niente in cambio, quando siamo 

contenti anche se non ci hanno ringraziato o ricompensato. Quando, facendo del bene, 

incontriamo ingratitudine e non otteniamo riconoscenza, dobbiamo essere contenti, perché 

l’abbiamo fatto gratis! Volevamo farlo gratis, altrimenti fingevamo! Fingevamo di fare la carità, 

di essere volontari, ma ci aspettavamo qualcosa in cambio. In fondo si cerca sempre il proprio 

interesse. Pensate quanti regali facciamo col calcolo commerciale della restituzione … ma sono 

regali? In genere ricevendo un dono, si dice: “Ma non dovevi!”. È vero, se è un regalo, non 

dovevo: infatti è gratis. Invece siamo dominati da una mentalità commerciale per cui si fa il 

conto di quel che ha portato lui l’altra volta, per cui io porto altrettanto, se ha portato una 

bottiglia certamente io non porterò una damigiana. Non sono regali, è scambio merce, è un 

commercio velato. Pensate ai regali che si fanno per i matrimoni, per le comunioni, per le varie 

feste: si fa il conto di quello che l’altra famiglia ha regalato a me e in proporzione io regalo a 

loro: è logico; ma il regalo va aldilà del calcolo economico. Se è un regalo, è gratuito! Non 

dovevo, ma l’ho fatto generosamente, basta! Non devi ricambiarlo; se no, non è un regalo; farai 

tu un’altra cosa, quando vorrai, ma liberamente, senza calcoli.  

Quanta strada abbiamo ancora da fare per la nostra spiritualità, perché sia veramente generosa 

e gratuita. Chiediamo al Signore che tocchi il cuore di ciascuno di noi e ci insegni l’autentica 

umiltà e la vera gratuità. 

 


